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I leader di Pechino non saranno presenti alla cena organizzata dagli inglesi, critiche per l’invio di truppe

Hong Kong ammaina la bandiera
Banchetto d’addio senza i cinesi
La Albright mette in guardia Jiang Zemin: vigileremo per la libertà della ex colonia inglese. Alle sei di oggi pomeriggio il passaggio
delle consegne. Contromanifestazione dell’alleanza democratica. Una marcia per la «dignità, la libertà e la solidarietà».

Il parà che ha consegnato le prime foto

Patruno si difende
«Non ho preso soldi
e non volevo
infangare la Folgore»

HONG KONG. Non solo la bandiera,
anche il nome. Dalla mezzanotte di
questa sera,quando dalVictoriaHar-
bour salperanno le ultime tre navi
della flotta inglesee ilBritanniacona
bordoilprincipeCarloeilgovernato-
rePatten,HongKongavràunanuova
bandiera, un fiore a cinque petali in
ognunodei quali unfilo rosso richia-
merà alla mente le cinque stelle della
bandiera cinese. Ma avrà anche un
nuovo nome: non sarà più il «porto
profumato».SichiameràXianggang,
cosìcomesemprel’hannochiamatai
cinesi di Pechino. Niente però cam-
bierà. C’è forse qualcuno che abbia
mai chiamato la vecchia Saigon con
il nome di Ho Chi Min impostole dai
vietnamitivincitoridopolafinedella
guerra contro gli americani? Per il
mondo intero, Hong Kong ha sem-
pre evocato scenari esotici, bellezze
indimenticabili, mercati di lusso. Per
mantenere intatto questo suo fasci-
no dovrà mantenere intatto anche il
suo nome. Tra la partenza delle navi
inglesi e l’arrivo nelle prime ore del-
l’albadidomani,deiquattromilami-
litari cinesi si chiude un’epoca, una
fasestorica.LaGranBretagnasilascia
alle spalle le ultime tracce coloniali.
La Cina anche: nel recente film cine-
se «La guerra dell’oppio» c’è una sce-
na che ha fatto molto discutere. Il
commissario del governo imperiale
contratta con il capitano Elliot laces-
sione dell’isola: la discussione ha
l’andamento di una trattativa tra
mercantidi stoffa. Il ritornoallaCina
oggiharichiestotempoeimpegnira-
dicalmentediversi.

AHong Kongqueste sonostateore
di iniziative e mosse le più diverse
perché Pechino rispetti quegli impe-
gni. La giornata di ieri ha visto tutti i
protagonisti in azione, con compor-
tamenti anche sorprendenti. Alla
mezzanellacattedralecattolica, ilgo-
verno Chris Patten è stato chiamato
sull’altare e dal pulpito, trasformato
inunasingolaretribunapolitica, l’ul-
timo esponente dell’impero inglese,
molto emozionato, si è augurato che
la società di Hong Kong «libera e
aperta»,doveleistituzionisipossono
«muovere senza costrizioni», possa
continuare a volare. In chiesa non
mancavanemmenoMartinLee,ilca-
po del partito democratico, per pre-
gare, ha detto, per «il futuro di Hong
Kong».Da cheparte si siacollocata la
Chiesa cattolica non pare ci possano
essere dubbi. Più tardi Martin Lee ha
partecipato a una affollata manife-

stazioneaKwoloondovesiraccoglie-
vano firme per la liberazione di due
dissidenti cinesi e dove era stato im-
provvisato una specie di «muro della
libertà». Dai vari gruppi democratici,
quello di Lee compreso, è venuta poi
laconfermachenellagiornatadioggi
si terranno tutte le varie proteste già
annunciate. Anche l’altro fronte,
quello che assumerà il governo que-
sta sera, ha fatto le sue mosse. Tung
chee-Hwa, che a mezzanotte diven-
terà il capo esecutivo del consiglio le-
gislativo provvisorio contestato dal
frontedei democratici,ha annuncia-
to, a sorpresa, che lenuoveelezioni si
terranno nel maggio del prossimo
anno.Qualcheoraprimasieraanche
saputo che il nuovo governo accetta-
va che i parlamentari democratici
tengano oggi la loro manifestazione
nella sededelParlamento.La«guerra
del balcone» appariva avviata alme-
noversounarmistizio.APechino,in-
fine, Jiang Zemin ha ribadito che «la
Cinarispetterà l’autonomiaelaliber-
tàdiHongKong».

Ieri,dunque, lapolitica;oggi,final-
mente, la giornata della spettacolare
cerimonia. Ilviaverràdatodalgover-

natorePattenchealleore16.00lasce-
rà la sua residenza (destinata adiven-
tare un museo) per recarsi alla caser-
ma di Tamar. Qui duemila persone,
tracantanti,ballerini emusicisti eun
corodibambini,darannovitaallace-
rimoniadiaddionelcorsodellaquale
sia Patten che il principe Carlo pro-
nunceranno dei brevi saluti e verrà
ammainata la bandiera britannica. I
fuochi d’artificio nel Victoria Har-
bour chiuderanno le manifestazioni
inglesi. Il passaggio di sovranità tra
Londra e Pechino avverrà nella sala
del centro delle esposizioni. Saranno
presenti quattromila ospiti: primi
ministri (tra iqualinaturalmenteTo-
ny Blair), ministri degli Esteri, la si-
gnora Albright, esponenti di organi-
smi internazionali, la numerosissi-
ma delegazione cinese guidata dal
presidente della Repubblica JiangZe-
min. Pochi attimi prima di mezza-
notte, con una sincronia perfetta,
verrà ammainata la bandiera inglese
e innalzata quella cinese che svento-
lerà a mezzanotte in punto, mentre
viene suonata lamarciadeivolontari
ementreaPechino, inpiazzaTianAn
Men sessantamila persone assistono

allo scatto del secondo che segnerà
l’avvenimento di cui la Cina va così
orgogliosa.

Dopo la partenza di Patten, di Car-
loedegliultimibritannici,giureràesi
insedierà il nuovo consiglio legislati-
vo. Ma non tutti gli ospiti saranno
presenti. Ci saranno naturalmente
Jiang Zemin nella delegazione cine-
se. Non ci saranno Tony Blair e la Al-
bright in segno di protesta verso la
decisione di Pechino di sciogliere
quello eletto nel 1995 e sostituirlo
con uno di nomina cinese. Ci saran-
nosolo irappresentanticonsolaridei
due paesi. Pechino è avvertita: verrà
«controllata», come ha detto la Al-
bright, perché non creda di poter
non rispettare le libertà di Hong
Kong.

Domani, con il discorsodi insedia-
mento di Tung chee-Hwa si conosce-
rà che cosa Hong Kong debba aspet-
tarsi dal ritorno sotto la sovranità ci-
nese equantosianofondate lepaure,
le preoccupazioni, i timori che ser-
peggiano negli ambienti intellettua-
li, tra i sindacati, nella opinione pub-
blicapiùpoliticizzata. Inprogramma
c’è un’altra manifestazione religiosa:

se i cattolicihannoesibitoil loroalta-
re, cinquantamila buddhisti si riuni-
ranno in uno stadio per celebrare «il
ritorno alla Cina» e salutare Tung
chee-Hwa. Poi, il ritorno alla vita di
ogni giorno. Nella cattedrale cattoli-
ca, padre Tsang John dice che «la leg-
ge fondamentale» riconosce la liber-
tà di culto e a questo impegno si ri-
chiameranno i cattolici. Attesa dun-
que, venata anche di un certo fatali-
smo. Hong Kong, nella sua vita quo-
tidianaapparepococoinvoltadauna
vicenda che sembra confinata nelle
mani di una ristretta élite. Nella sua
bottega di antiquariato, il signor
HuenWaiMingvendeoggettiarriva-
tiaHongKongdicontrabbando.Che
cosa prova all’idea di tornare con la
Cina, lui che se ne era andato da ra-
gazzo? Niente, né gioia né timore
perché è convinto che non ci saran-
no cambiamenti. Molti invece, se-
condo un sondaggio del partito de-
mocratico, temono che un peggiora-
mento ci sia: un acutizzarsi della cor-
ruzione, l’epidemia più minacciosa
chepossaarrivaredallaCina.

Lina Tamburrino
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MichelePatrunononsopportapiù
di essere chiamato «l’ex parà». Lui
paracadutista lo è ancora, lo sarà
sempre. «È uno spirito che ti resta
dentro,unmododi farechetisegna
per la vita», dice, facendo un bilan-
cio del «caso Somalia» da lui stesso
aperto con la pubblicazione del pri-
mo gruppo di fotografie, il 6 giugno
scorso, da parte del settimanale Pa-
norama. Patruno, 26 anni, econo-
micamente «più che autosufficien-
te», preferisce essere definito «ex
militare», anche se - dice - ha fatto
tutti i passi possibili per rientrare
nella Folgore. Voleva andare in Bo-
snia e in questo senso aveva fatto ri-
chiesta ufficiale e, ancora oggi, sa-
rebbe disposto a «rientrare». Affer-
ma: «Sonopronto, se mi vogliono».
«Certo - osserva - c’è quel gran casi-
no sollevato con le foto: ma io vole-
vo solo denunciare un episodio di
cui sono stato testimone, non vole-
vo infangare l’istituzione. Non è
mio il titolo «gli italiani torturava-
no i prigionieri». Non sono miei i
commenti e le valutazioni. Ho rac-
contatounfatto;hovistoilcorpodi
quel ragazzosomalosobbalzare sot-
to la scarica elettrica del telefono da
campo. E tutto questo l’ho detto fin

dal ‘93, ma diversi giornali non mi
hanno dato ascolto. Forse non era-
no maturi i tempi. Oggi, invece, mi
sento usato. Ho l’impressione - rac-
contaPatruno-chestianostrumen-
talizzando la mia denuncia e su più
fronti:chipervenderecopie;chiper
motivi politici; chi, come alcuni
miei ex commilitoni, inventando
vereepropriebufaleperfaresoldi».

Soldi sostiene di non averne an-
cora visti. Il contratto stilato tra Pa-
norama e l’agenzia di Bari che ha
fattoda intermediaria,dice,parladi
15 milioni e a lui spetterebbe il 20
per cento. «Così hanno scritto nel
contratto,ma iononc’entro».Ec’e-
ra pure chiera prontoadare«dipiù,
molto di più, purché - sostiene - io
fossi stato disposto a tirar fuori foto
che sputtanassero il generale Loi.
Ho avuto l’impressione che ci fosse
un conto aperto con il signor gene-
raleche,alcontrario,hoconosciuto
come comandante serio, un vero
soldato». E ancora, insiste, c’era chi
«come un parlamentare, voleva cu-
stodirelefotoper... tempimigliori».
«Sonostatouningenuo,hosbaglia-
to», confessa. «Me ne rendo conto
solo ora: non dovevo correre dai
giornali, ma rivolgermi al tribunale
militare, subito».Poiconfessa: «An-
ch’iohousatolemaniereforti; forse
qualcunoancorazoppicaper lebot-
te che gli ho dato, quando ha tenta-
to di toccare il mio fucile. Dovevo
farlo, dovevo difendermi perché
erotralafolla».

Intanto a Mogadiscio l’ex inter-
prete somalo Abdi Hassan Addow
ha denunciato il «muro dell’omer-
tà» che si sarebbe creato dopo la sua
denuncia dello «stupro e omicidio»
di Hammed Ali Omar (13 anni), a
suo dire avvenuto il 6 marzo 1994
nell’ex ambasciata d’Italia a Moga-
discionord, sededelcomandodella
missione Ibis. L’ex interprete ha ri-
badito di conoscere il «luogo esat-
to»dove -circadueoredopoildelit-
to, intorno alle 19 - il cadavere del
piccolo Hammed sarebbe stato se-
polto da lui stesso e da altre due per-
sonedelmedesimoclandel ragazzi-
no. «Sapevo - ha dichiarato - che
avrebbero cercato di sbarazzarsi del
cadavere,comeeragiàavvenutoper
le vittime di altridelitti econoscevo
anche il luogo in cui lo avrebbero
abbandonato.Èperquestocheliho
seguiti quando sono usciti dall’ex
ambasciataper assicurarmi laprova
deldelitto».

Piazza Tiananmen durante i lavori per le celebrazioni per il ritorno di Hong Kong sotto la sovranità di Pechino Greg Baker/Ap

Turchia
Pronto governo
di Yilmaz

Il premier incaricato turco
Mesut Yilmaz si è recato
ieri sera dal presidente
Suleyman Demirel per
informarlo sul suo
tentativo di formare un
nuovo esecutivo senza il
partito islamico Refah.
Yilmaz, leader del Partito
della Madrepatria (Anap)
avrebbe sottoposto a
Demirel la lista dei ministri,
comprendente esponenti
dell’Anap, del Partito della
sinistra democratica e di
Turchia democratica.
Yilmaz fu incaricato di
formare il governo dopo le
dimissioni dell’islamico
Necmettin Erbakan.

Nuovo governatore per Nizhnij Novgorod, capitale delle riforme

Si vota nella città di Nemtsov
Prova del fuoco per il delfino
In lizza Skliarov, uomo del vice premier, contro il comunista Khodirev appoggia-
to dai nazionalisti di Zhirinovskij. Sotto esame le scelte dei radicali.
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MOSCA. UntestperEltsine lesueri-
forme, un test per il suo delfino, Bo-
risNemtsov, ilpiùforteliberalecan-
didato a succedergli sulla poltrona
di presidente nel 2000. Sono le ele-
zioni di Nizhnij Novgorod, la terza
città della Russia dopo Mosca e S.
Pietroburgo. Si trova a meno di 500
chilometri a sud ovest diMoscae ie-
ri i suoiabitanti sisonorecatialleur-
ne per eleggere il nuovo governato-
re,coluichedeveappuntoprendere
il posto diNemtsov,dalmarzoscor-
so vice del premier Cernomyrdin. I
candidati più forti sono due: il sin-
daco della città, uomo di Nemtsov,
Ivan Skliarov, e il comunista Gen-
nadij Khodirev, spalleggiato non
solo dai suoi ma perfino dai nazio-
nalisti di Zhirinovskij. Se stamatti-
na non sarà chiaro chi ha vinto, co-
me probabile, si andrà al ballottag-
giocheavràluogofra15giorni.

Che la partita sia considerata più
che interessante per ipiùimportan-
ti partiti nazionali lo dimostra la
strana, manon nuova, alleanza ros-
so-bruna fra Ziuganov e Zhirino-
vskij. I due estremisti si sono uniti
per cercare di rompere un mito,
quello appunto del vulcano rifor-
mista Nemtsov. I due leader nazio-
nali non si sono quasi mai visti a
Mosca negli ultimi tempi, sempre
su e giù per la regione a cercare di
strapparevotialpupilloeallapoliti-
ca di Nemtsov. Un’impresa difficile
perché Nizhnij Novgorod è stata

«inventata» dal giovane e brillante
economistaedunqueSkliarovparte
avvantaggiato. Ma non impossibile
perché le riforme che Nemtsov ha
praticato - primo in Russia - non
hanno portato ovviamente solo be-
nessere.Sonomoltigliscontenti,gli
anziani più degli altri. Ma a chi glie-
lo ricorda Nemtsov risponde sem-
pre alla stessa maniera: «Agli inizi
del ‘92 non c’era da mangiare in
questa città, e non è una metafora.
Adesso sipuò scegliere fra diverse li-
nee politiche: un gran bel passo
avanti,nonèvero?».

Nizhnij Novgorod («nizhnij» sta
per basso per distinguerla dall’altra
Novgorod, la storica, che sta al
nord, vicino a Pietroburgo) si situa
fra le regionimedie della Russia, cir-
ca 75 mila chilometri quadrati, an-
che se è fra le più popolate, perché,
comeaccennato,essavienesolodo-
po le due capitali, con più o meno 4
milioni di abitanti. Rappresenta
un’area industriale importante del
paese, soprattutto per il polo auto-
mobilistico,quisonocostruitituttii
camiondellaRussia,maancheperil
settore cartiero e chimico. Il capo-
luogo, Niznhij appunto, che fino al
’91sichiamavaGorkij, inonoredel-
lo scrittore, si trova sul fiume Volga
e conserva, nonostante le mani so-
vietiche, ancora un aspetto grade-
vole con il suo bel Cremlino e le vie
commerciali del centro. Nel ‘92
Nemtsov sperimentò la privatizza-
zione per risolvere soprattutto il
problema dell’approviggionamen-

to. Diede tutti i negozi di stato in
manoaigestorichiedendolorosolo
unacosa,di riempirli.E fececosìan-
che per i mezzi di trasporti, le fatto-
rie collettive, i piccoli esercizi. La
condizione era sempre la stessa: fa-
teli funzionare e sono vostri. Nem-
tsov, che oggi ha 37 anni, è uno dei
pochi dirigenti della Russia a non
essere mai stato comunista. «Scelsi
di studiare fisica all’università - dis-
se all’Unità - perché era l’unico mo-
dopercontinuareafar funzionare il
cervello».Lapoliticala incontròper
la prima volta ancora in tempi so-
vietici organizzando una protesta
contro la decisione di costruire una
centrale nucleare nella regione. Poi
venne la conoscenzacon Yavlinskij
e ilprogramma«dei100giorni»che
l’emergente economista aveva
scritto per Gorbaciov. Come si sa,
l’esperimento non fu nemmeno
tentato dall’ultimo dirigente del-
l’Urss,malasimpatiafraiduegiova-
ni era nata e rimarrà solida. Sarà
Nemtsov governatore a mettere in
pratica il programma di Yavlinskij
nella sua regione. Oggi Nizhnij No-
vgorod è al quinto posto nella gra-
duatoria degli investimenti stranie-
rinegli89«soggetti»dicuiècompo-
sta la Russia. Cioè è una delle pre-
scelte dal mondo occidentale per la
serietà con la quale procede sulla
strada delle riforme. Continuerà ad
esserecosì se vincerannocomunisti
enazionalisti?

Maddalena Tulanti


